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OR ATIONE DI M. G A = 

SPARO S 1 L L A AMBA; 
SCIATORE DI CHIOGGIA. 
Al Sereniamo Principe Triuifano, 
NeHif ftta Creatlone. 

HI NON TEME) 

Sereniamo Principe , 

ria, di dotar parlare 
innanzi al cofpctto ii 
Vcftra Strettiti, er di 
tanti gratiisfimùcr Sa* 
. _j pitntìfiim ScnatorÉCù 
hi certamente non conofce tafua grandezza , e chi 
all'incontro non prende ardimento, non comprende 
fimitmcnte la fua humanìtì,de kqank abiurandomi, 
dottt quella mifcamtd, mi porge anchora animo ii 
far brcHemtnte ragionandorftuU'iiffìcio, che me ita» 
peitfee, er l'alttzxn di Voitrd Sortititi , GT info* 
mclaìnfuffìàtntiamia. MauoUfftil fommo datar 
dtllt /eliciti humant,cht U datura ( come iifje cjUel 
gran Ftlofofv ) haueffe fèto ne petti de gli huomia 
nifèrtejìrt,ptr le quÀtraluctffe l'mtrinftco dt' ne* 
fìrì cuori : per che uedendoji hard palesemente il 
mio , fi cederebbe parimente , fenza ch'io fauclksfi, 
m lai l'&tgrtzx*, ài ha pre[a la fila fideltsfiind 




tpmmunità, c Cittì di Cbioggta, della mtritisfìmd 
tffalutìai Tua al fommo principato Aiqmfia lGa« 
{infima wftlìiifiima Republica. Ma perche que» 
He fintare in noi non fi trovano , e per effer l'ala 
legrezza infinita, la mia lingua non è alta "d tfyri* 
merli con parole , Voftra Serenità la potù com« 
prendere ottimamente da gli obligli, clienot fud 
dtuctifiimi ferui per /patio di molli anni con queflo 
Santyitnio fiato habbiamo . Non dimeno fi come qut 
/li tftifiiablighi mi aHeggenfcono in ciò U maggior 
parte ìilpefo , cfce efìa ammaniti , ZT Città mi ha 
tmpoflo : il qual non pure io , ch'I minimo di tutti 
fono , ma niuno quantunque alto ingegno , o" moU 
to esercitato nel dire , potrebbe fomentare d bajlan* 
ZA : coji aU'mcontro efii con la loro grandezza 
confóndono il mio animo inguifa, che io non fono dì 
gran lunga non pur [ufficiente in raccontarli, ma di 
accennarli in parte. E uno che effenio fi fatti oblighì 
manifefiiàciafcutio; iluoler horacercar àracco= 
gherli ragionando , farebbe fatica più tofio ttdiofa à 
Voflra Sereniù , eBe necejfttrù À uoi , Per ciò chi 
iaì dì che la CittÀdtChioggia fi diede aUa dtuotione 
iiquefio fantifiimo Dominio ,non fumaiOttà.ne 
pdefe alcuno , che Muto godejje ri fi-atto deGd tran* 
qmJUÙ, & della quiete bimana, quanto tff* hi goda 
to.CJ" gode rfi contini» fotta la giuflifiìma, er benim 
gnipma Signoria, ti cheauient, perckejjejidoqwe 
jta la più temperata,?? meglio ordimta Republica, 



ile fia Rata per tutti i tempi al mondo, hafempre 
tnand«toalgoucrnodeleCltti,& luoghi fuoi, Ret 
tori Sapienti)ìimi,i qualtinfieme con la giuftitiaS'mo 
re, cria cariti accompagnando, fi [uno continua» 
mtntt dimoflratììfudditi non pur rettori.ma padri. 
Per taqual cofa non è marauiglta , c molti popoli, 
vnaiioni procurarono iniiutrft tempi, con ogni 
hr cura.o' dimifiionei'effer nccoltifotto Umbra, 
cr proiettiate di ijHefto Clarifiimo Dominio, iiedett 
do che intuita Vaffiitta Italia non fi trauma ne mag 
giore,ne più faldo fofìegno, in cui potefftro appag= 
giare puramente la liberti, ©• Ufòrtmloro: Tra 
leauali Sereniamo Prinàpe non è alcma,cbe di diuo 
tione, er dtfiMti auanzi lacommumtì , er Città 
uofìra di Chioggia , la aual fi come è aiàna ,èper 
quefiacag\onc molto utile i dtuerfi commodi di aite*. 
ftamlitaCnti di Venetia: cefi fu fempreuerfodi 
quejla Ktpub. ferua fidelein obeiientia, & in mo- 
re merenda figliuola. Il che è molto debito all'otti 
mo gouerno , che come ho dettaglino di leifemprt 
hauuto i fuoi Magnifici cr Ctarifì. Rettori , Et tra 
gueSi ucramtntene la fatatiti d'ifocrate .nelagra 
uitidiDtmoUhene.ne'.acopuii Cicerone potreb 
he pienamente commendare ilclanfiimo. M. Pietro 
durano hora digmfi.zr mcritifiimo Podeflà nofiro. 
Tali adunane Sereniamo Principe &-fi fatte fono, 
et fumo fimpre le ottime ammniflrationi di quefìo 
Dominio che fida gwfocfce dapoi,che effofudafla in 



finita prouHentia di Dio fopra quefie dcque mira* 
colofamentt fvndéo s infiiio aUa prcftntteti,trapdf* 
fono mille (otto ©"pia inni ,che e/?o dura,<cr lilice 
mente fi conferua '• cefi è coflante cr ntgioniuoìe 
cptniont Ai tutti ,chcperuniuerfal bene del mondo 
debba perpetuar fi ndld eternili de ifetcti.Erit dm* 
qut conueniente, er ntceffario, che in wid R epubUk 
ca. Ite fopra tutte k dltre eccellente; f"f}ero in 
ogni tempo eccellentif. Prinrìpi. I quali fiuede, che 
non itautdimtnto bimana , ma di dittino coniglio, 
fono itati fempre eletti: come apptr lord Serenici* 
tao Principe, chiaramente nella elcttion diVo&ra 
Sertnitkche per tacere U Noti/fi Ma Clarifiima 
famiglia Triuifant , Idaftale duenga , che per ogni 
coniitionefidilluftre Vojìrd Sereniti , con le fue 
proprie utrtu, cr col fuo uabre l'ha refi lUuIìrifw 
fma,per tacere anco Veecellentie , r*r i meriti del 
fuo gran pddre , il (putte era comieueuole , che prò» 
duceffe tal figliuòlo, «T per tacere finalmente le mol 
tenobtli attieni, che honorano tutta, er la prefente, 
et la pdffata tuta diVofìra Sereniti per un conlinuo 
corfo commindtndo da gli annitcntri, rifurono 
fempre di grandifiimo utile due cefe publtche di que 
Po Dominio. Chi potrebbe agguagliare con parole 
tdbantì, fd religione erriti , tjr queUapurd, 
& finta [inceriti d'animo, che rifanno, < foftene* 
te, ch'io dica Sereniamo Principe innanzi alk pre« 
fentii di Voftra Sereniti , er «he fut orecchie fem* 



flictmenlc la iteriti ) in fatino dico più cotifòrme t 
C più fimili à creatura dtuina , che humana , che 
fe defdcrar fi dette un principe de tutte farli coni* 
fiuto, tlqual gli antichi filofofi Zepperò immagma* 
re, ma non tremare, Voi nei Sereniamo Pmku 
ptftte quello ,ìcuiji poffono con molta couuauuo 
ìtzzaappropiar quelle parole , chela diurna bocca 
diffe di Oauid , cioè di hauer trottato huomo, ftcon 
io il cuor fuo t uclendo dimoftrare , eoe egli era Re 
giufto, cr perfètto . Et non e dubbio , che gltfcritm- 
tori , che da poi ucrranno , uolendo- formare il rtm 
tratto d'un'ottimo Principe , prenderanno lo tffèmm 
pio da Voiira Sereniti . Già pormi fentir le uoci 
del popolo, non filo di Ventila , ma di tutte le Càm 
tàfuidttc alla Vofhra Sereniti eftlamar con lieti 
giubili : Ecco che'ì signor Dio ci haMo non pure 
un Principe Giulhfiimo,cr Santifiimo , ma un Pa. 
dreamorcuchsftmo cr pùtof^imo . Troppo lungo 
farei Sereniamo Principe, s'iouolefii emenderai 
neHeUtilidc V olirà Sereniti. Perche ne il giorno 
intero mi baflerebbc, cr i me cernutene bautr ri* 
guardo alle occupatimi fuc, cr di quejìi Eccellentifm 
fimi Senatori, Relìa, ch'io raccomandi humilmtnm 
ttivo&ra serenità la fuadiuotifiima Comunità, 
ET Città dì Chioggia , non perche quello fu di fci» 
fogno , ma per ftguUar la confuttudine ,U qual 
Communitìy cr Cuti , fi come è fiata di confi- 
tmoncl paffato ftdtltjiima,cr obtduntisfma i que* 



fio lUujlrìfimo Dominio cofi è per eflir di tempo 
in tempo . Ne altro, maggiormente ieftiera, fe non, 
che la fommi botiti le conceda fèrzt da poter dima 
Srar con effetti eguali di defidtrio fuo ; quanto tlk 
fia buona rkonofcitrict de gli oblighi , che tiene fi 
granttmpoi aue&a ìUuforifiima republica perii 
fuoi buoni , er fanti gotterni uerfo di Ui di conti» 
nuo ufati t de i quali non è arto lingua > che pofjj 
ragionare bafteuclmeutc . Preghiamo dunque hua 
milmente Dio , cht tffa iUujiriliima Kepublica con* 
fcrui.cr aumenti ,c aUa vo/ìra Serenità tona 
aia \mgh$ima, e fiiajma utftf. 



IL t INE, 



